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Il Gelo già accolse i vostri voti. Fai edu- 
cata nelle lettere e nelle scienze e di esimie 
virtù fornita, poiché figlia della Contessa Eli- 
sabetta Corniani degli Algarotti, foste siccome 
Ella fa, affettuosissìma Madre. Ogni vostra cura 
e pensiero era sempre diretto alla prosperità di 
Giovanni, il quale anche giovinetto uvea in 
fronte bello il raggio di rendervi felicissima 
impresso. Voi perveniste a modello delle Sladri, 
egli pervenne a quello aegU ottimi figli. Si bella 
lotta di affetto materno e filiale colse U più fausto 
trofeo da due corone intrecciato. La prima ve 
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la pose Amore, la seconda quel genio benefico 
che ammirando premiava. 

Pienissima è r esultanza dimoi eiw per ami- 
caia ed affinila ci pregiamo di appartenervi; e 
la verace espressione del ««ore valga pSi che 
un poetico serio. 

Degna del figlio vostro e dì voi fa la scelta 
di una Sposa per gentili modi, naturali grazie, 
e nobiltà di famiglia distinta ; e V ottimo Gio- 
viinnì vi chiama a godere colta novella vostra 
figlia giorni felici sulla ricca Riviera di Salò. 
Renda egli ognora piti crescente la VOitra al- 
legrezza, seguendo con i rari suoi talenti e con 
indefessi sludj scientifici e letterarj il cammino 
sulle orme di uno ilei pui illustri Italiani filo- 
logi quale si fa il Conte Francesco Algarolti 
alla cui famiglia voi appartenete. 

Il dipinto che colà trasportate, ed è il mo- 
numento erettosi in Pisa alla memoria di tanto 
insigne letterato colla regale Iscrizione Alvaro Ito 
OtWU Aemulo Newton! Dbcipnlo Friderici» 
Magno», siaglidi eostante eccitamento alla gloria. 
Più gradito diverrà allora a voi quel nuovo sog- 
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•)ioi'M la cui Amenità cantava così esso Algarolti 
in una sua Pistola in versi scritta al Doge 
Pietro Grimani. 

Mentre, Signor, che dì Salò me tiene 
Questa d'erbe C di fior lieta riviera; 
Sull'oli spesso del pensiero io vegno 
A te, che per le belle orme degli «vi 
Salisti al trono, ove d'Italia il voto, 
I) genio d'Adria, e il tuo valor ti scorse. 
Già di mia vita da ogni cura sciolta 
Contento io pur sarci; se non che a quelli 
Invidia porto, i qua! dentro alla mente 
Ponno far de' tuoi detti ognor tesoro. 
Qui d'aquilon non temono gli oltraggi 
I vivi aranci, ma di fior le chiome 
Anche ai più brevi dì spiegano ornate: 
Qui Pini) vigna i tralci tencrelU 
Spiega al tiepido eie), la quercia annosa 
Cuopre l'aria co'rami, e il suol coli' ombra. 
Giù per le balze qua tremola e splende 
Fuggevol rio, e là sorge con fiotto, 
E con marino fremito il lttnaco. 
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Or ben vegg'io, quanto sia fuor dì strada 

La traccia di colui, che in le cittudi, 

Non mcn d'invìdia die di lusso piene, 

In ozio vile sua vita consuma. 

Non posso far, clic al pcnsier mio non corra 

Crisofdo sovente, il qual coi folli 

Voti ba già stanco il cielo, e ancor si lagna 

In mezzo agli ostri, e a lauta mensa, dove 

Puote a sua posta in ciotola cinese 

D' indiche frutta assaporare il succo. 

Venga costui tra queste piagge amene 

E dica poi, sia più luccica e olezza 

Di numide pici ruzzo arabo smalto, 

» O erbetta verde, e fior di color mille 

Quindi salendo a questi colli in vetta, 

Ivi quella da lui sinora in vano 

Cercata calma ci troverà, e la fame, 

Cbe d'ogni buon sapor condisce il cibo. 

Cosi del dotto Apiciu, e di Lucullo 

Ei gusterà le cene a sobria mensa; 

E a quella degli dei vedrà simile, 

Ed alla tua, Signor, vecchiezza verde. 

Di <jui non lunge infra due colli aprici 
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Siede d'antichi ccrri ombrosa valle, 
Dov'io girmi avvolgendo ho per costume 
Tatto solo; se non che meco viene, 
Or di Cambrigc il saggio, or quel d'Atene, 
£ più spesso colui dalla gran tuba, 
Ood'è chi crede ancor, ebe invidia porti 
Al vìnto Enea il vincitore Achille. 
Ma di Plato, di Maro, e del Noutono 
Nella mente mi tace ogni aureo detto, 
Qualora avvicn, che bruna forosctta 
M'apparisca tra i rami, e ne' sentieri 
Dubbi del bosco, ove di rado suole 
Esser paura alle fanciulle il Fauno. 
Tosto ver lei cupidamente io muovo, 
Ella fugge, e pur guata; infine il bosco 
Dove selvaggio e più parmi più bello. 
Forse, Signore, ai più severi ingegni 
Non si disdice lo scherzar talora : 
Col lanciullctto Amor sefaerzan gli dei: 
E te medesmo già sotto all'antico 
Arbore assiso, ove di Brenta il tuo 
Flesso si specchia entro alle lìmpid' acque, 
Noi ti udimmo cantar, che di tua vita 
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Tutta l'istoria tua LiBa sol era. 
Dove por anco alla stagioo, che imbruna 
L' uve, ed all' ozio il cittadino Ìnsita, 
Ili liei motti il parlar tuo saggio c grave 
Ad ora ad ora rallegrar tu suoli. 
E teco ìn compagnia son l'arti belle, 
O tu goda innalzar, nuovo Palladio, 
Portici spessi dì colonne, o in arco 
Pieghi ì docili rami , ombra crescente 
A' tuoi dotti passeggi, e tu disponga 
Per le verdi spalliere in ordin lungo 
Egizie sfingi, o greche statue, ed urne. 
E bene a te, Signor, bene a tuo grado 
Convien villa reale: a me pratefli, 
Schietti arboscci, freschi antri, e valli opache 
Son Colorno, e Marlì, sono il giardino, 
Che nei versi d' Omero ancor verdeggia. 
Qui, dove io son, tranquilla vita io vivo, 
DÌ Plato autmirator, del buon «eutono, 
E, G rimani, dì te, che siedi il primo 
Tra le bell'alme di virtude amiche. 
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